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sato, esclamò : "Me l'hanno fatto dire..." liani, due buoni a nulla altro che a dige-- v

rire con uno stomaco da struzzo il cot-i-Monumentomania.1 1 Processo D'Alba
L'ATTENTATO, IL COMPLOTTO, IL FIASCO DELLA POLIZIA

Domenico 8. Tacit Nicola; 9. Rambaldi
Angelo; 10. Spampierati Alfio; n. Torri
Stefano.

Chi glie lo fece dire? Le conclusioni del
procuratore generale, per essere comple-

te, avrebbero 'dovuto risolvere questo
" 'dubbio. ;

Riportiamo per intiero dal "Secolo"
la requisitoria ed 1 commenti auguran
doci che valgano a sciogliere gli ultimi
dubbi degli epigoni del socialismo-anarchic- o

romano, i quali fino a ieri, pove
retti, erano torturati dal dubbio, se fosse
Antonio D'Alba un anarchico dei fondi
secreti.

1) Non dimenticare che il .commento
è del "Secolo", arciborghese.
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Il signor Natali
Il signor Natali reggente il vice con

solato di Pittsburg, Pa., malgrado che
sbraita che è per la libertà promette di
fare la concorrenza al famigerato Cioffi.

Mentre-i-n tutte le parti dèi mondo il
diritto alla libertà di parola è in certo
qùal modo rispettato, in questa repub
blica trustaioia è al beneplacito della po--

liziottagjia.
La scorsa settimana mentre un ameri

cano parlava al East Evrete nella pub-
blica strada, un poliziotto l'arrestò. Fu
unn gara di oratori improvvisati che uno
dietro l'altro prendevano la tribuna men
tre uno dietro l'altro venivano arrestati
finche il loro numero arrivò nientemeno
che a 40. '' r : .

11 giorno seguente il magistrato ame
ricano li mandò tutti assolti per mancan-
za di reato.

1 Non ebbero però la medesima' fortuna
due altri oratori della strada, i quali due
giornj dopo capitarono nelle grinfe del
magistrato di polizia giudiziaria signor
Natali. .

Zelante e vigile il reggente del vicecon- -

solato italiano di Pittsburg custode del
l'ordine volle dare la prova provata che
i tirapièdi del governo italiano non sono
inferiori ai cagnotti di nessun governo
in fatto di abbiezione e di viltà e per
conseguenza condannò i due malcapitati
a 25 dollari di multa cadauno, e come se
ciò honbastasse li deferì alla corte della
Contea.

Io non stigmatizzo lo zelo poliziesco
del Natali, soltando domando se un rap-

presentante del governo italiano il quale
è pagato con i nostri quattrini per tute-
lare gl'interessi dei nostri connazionali
possa occupare la carica di magistrato di
polizia giudiziaria allo scopo di dar sfo-

go ai suoi istinti liberticidi.
C'è in questo paese un altro campo in

cui il Natali e tutte le piovre dissangua-tric-i
rappresentanti il patrio governo po-

trebbero dar prova del loro zelo, c'è un
altro campo di lotta feconda in cui lo ze-

lo dei vice consoli, dei consoli e dell'am
basciatore sarebbe doveroso ; ci sono due
nostri connazionali che, non per causa
di principii politici, per la causa di tutti
gli oppressi, per la causa del lavoro, ge
mono nelle prigioni di Salem in attesa
del giudizio, e tutti questi rappresentanti
che sono pagati con i nostri quattrini
avrebbero in nome del governo il dovere
di difendere.

Perchè il Natali neh spende una parola
in loro difesa, perchè non invita tutte le
società di cui è patrono e socio onorario
a scendere in piazza e reclamare la libè
razione dei calunniati Ettor e Giovannit-ti- ,

perchè non invitò a scendere in piaz
za tutte le società nel cui senofc raccoglie
danaro per l'infame impresa tripolina,
invece di spiegare tanta energia polizie
sca ? -

Ma la colpa non è di loro ma è di tutti
gli abbrutiti ché li tollerano e li adorano,
essi sono servi della tirannide e la tiran
nide servono.

Gli imbecilli sono coloro che li subì
scono. :

D. Nucera Abenavoli.

diano disprezzo della colonia italiana.
Appresso vi era a cavallo la don Chi

sciottesca fàccia di bronzo, signor A.
Colbassani, noto a tutti i minatori ed
immancabile in tutte le pagliacciate che
hanno luogo qui.

E chiudevano il corteo i personaggi s

secondarii, cioè l'eterna zavorra sociale
composta di quei pària della miniera che
non sanno nè vivere nè morire, che sgob-
bano pazienti seuza fremiti e senza desi
dera. .

Sfilavano a piedi, come cani ammae
strati, arzilli e pettoruti nei miseri strac-
ci come tanti infelicissimi "Happy Hoo
ligan" senza alcuna coscienza della mi
seria esosa alla quale, i baroni delle fi
nanze li hanno spietatamente condannati.

L'ora dei discorsi fu più allegra Gli
oratori presentati dall'onesto sindaco fe-

cero sfoggio di tutti gli spropositi di cui
erano capaci. Data la stura agli stereoti
pati e sgrammaticatissimi sproloqui riu
scirono una vera delizia per l'uditorio in
visibilio. ... :

Il primo un quintale e mezzo di lar
do sormontato da zucca pelata si com-

piacque di dire "che i minatori avevano
firmato nell'ultima convenzione il più
conveniente dei contratti. Una vera for
tuna per gli operai, la quale fortuna essi
cominciano ad esperimentare "con qual-
che lunga vigilia.

Il secondo oratore un italiano pei
quale carnefice, pontefice, orefice, sono si-

nonimi strinse il suo discorso cosi :
Napoleone diceva che per vincere le bat- - '

taglie ci vuol danaro, danaro e danaro.
Ebbene, il minatore della U. M. W. of
America deve ccapire che per vincere
le s je battaglie ci vuol danaro, danaro
e danaro.' Ma il povero uomo tacque che
Napoleone col danaro comprava fucili e
cannoni e otteneva strepitose vittorie,
mentre l'U. M. W. of A. col proprio da-

naro ingrassa l'epa dei suoi ufficiali cor-

rotti e ladri e ottiene in compenso strepi-
tosissime mortificazioni.

Il terzo oratore, il presidente dell'U-
nione, affermò che se i minatori vogliono
il paradiso sulla terra e l'altro in cielo si
debbono inscriversi nell'U. M. W. of A.
dove gli uomini - parole testuali di-

sgraziatamente sono poco sinceri.
Chiuse il rosario il signor sindaco af-

fermando che gli Stati Uniti(leggi: strac--
ci uniti) sono un paese grande, TU. M.
W. of A. è Unione grande, il suo presi-
dente grande.

A sipario calato e lumi spenti sono
permessi i comenti. Ma trattandosi di
canaglie Brevettate valgono essi là spesa
dell'inchiostro?; Autorità municipale ed
ufficiali dell'Unione, stretti in un delit-

tuoso connubbio, hanno faccie da bat-

terci su moneta d'oro. Il pecorume che
tutto vede e pur ci crede, ubbriacato come
è dai suoi capoccia, non saprebbe com-

prenderci.
Ci risparmiamo perciò la spesa dei

commenti, sicuri come siamo che in certi
ambienti e in certi casi il silenzio è la
migliore manifestazione del più sentito
e più profondo disprezzo.

La canaglia di Old Forge, Pa.

Northf ield, Vt. Novembre appres- - .

sa e scendono a valle, attratti dalla fio
rente pinguedine delle vendemmie, gli
uccelli di passo. Silenzios1', nell'ombra
quasi inavvertiti, sono prima passati i
grandi falchi a mietere nel nome del
Taft, del Wilson, di Teddy il tributo
per l'imminente fiera impudica.

Poi, sbandierando la sua dubbia effigie ed
anche più dubbio il programma del ca-

strato e pinzochero Socialist Party, a
chieder l'obolo ed il suffragio dei fedeli
è piovuto domenica scorsa Vincenzo Va-cir- ca,

senza grande scandalo nè danno
grave.

Ha blaterato quattro parole sconclu-
sionate al pic-ni- c meravigliando gli udi-

tori che un conferenziere osi mettersi in
giro con quel bagaglio, e la sera al
Guil Hall tenne poi quella che avrebbe

'dovuto essere la conferenza. Vi erano
tra uomini donne e ragazzi, quaranta .

persone all' incirca, e l'hanno lasciato
dire ed hanno lasciato spegnere la sua
pappolata senza entusiamo, senza indi-- w

gnazione e senza corruccio, senza disin-
ganno anche dell'oratore. "Date? ed è
meglio; non date? ed è lo stesso,conchiu-d- e

come un amen ad ogni tappa Vincen-
zo Vacirca. "Il Socialist Party ha quat-
trini e paga, e poiché egli non va......cir--
cando che la sbobba, e la sbobba c'è, egli
non bada più che tanto all'accoglienza
del pubblico ed all'impressione di .squal-
lore con cui l'abbandona.

V'è poi sempre ne) la via crucis qual- -

Nella "Cronaca Sovversiva" e su "Il
Lavoratore Italiano" è apparso un co-

municato con cui si invitano i jGualdesi
ad aderire ad una sottoscrizione che do
vrebbe servire per erigere un monumen- -

o a Francisco Ferrer e a Giordano
Bruno perchè "la cittadella rivoluziona
ria"... di Gualdo Tadino non abbia a re
star priva della memoria dei due grandi.

Se non fossimo stati certi che tutto
ciò non era che un parto della fantasia
di Bruto Barterle, avremmo risposto pri-

vatamente che non è lecito per un sov-ver- sh

o che abbia un poco di buon senso
parlare di monumenti quando nelle ma-d-e

gelide della grande repubblica abbia-
mo dei compagni che necessitano tutti i
nostri sforzi onde strapparli al capestro
che i capitalisti tendono ad essi con libi-

dine selvaggia; quando in Italia e proprio
in questo momento sono a centinaia le
vitiime che gemono nelle galere per non
voler gridare evviva la guerra 1 alle quali
sarebbe tanto propizio l'aiuto nostro; che
per noi l'erigere monumenti è uno spreco
di energie che potrebbero essere devolute a
continuare l'opera di quanti immolarono"
la loro vita per educare il popolo; e che
proprio in Gualdo' Tadino (che Banterle
chiama la Città della rivoluzionae !

certo per...... ironia vi sarebbe la più
grande delle necessità di impiantarvi
una scuola moderna onde strappare ai
preti il monopolio dell'educazione che
tengono fin qui incontrastato. Ma poiché
tutto ciò non è che capriccio di quello
sfaccendato allegro e burlone che è Bru
to Banterle noi gli rispondiamo apertiti- -

mente che se ha delle energie attive da
impiegare le impieghi come le , necessità
richiedono, poiché noi alle attività pas
sive non ci crediamo.

Ernesto Teodori, Alessandro Finetti
(Gualdesf)

Mulberry, Ks., 16 Agosto 912.

ÒIdForge, Pa. Il giorno 29 del mse
scorso diede spettacolo con una delle so-

lite cafonesche j pagliacciate che, vorreb
bero essere allegre commedie e sono in
vece funerali ridicoli e nauseanti. I per-

sonaggi principali, naturalmente, furono
l'illustrissimo signor presidente dei mi-

natori J. P. White, anima di mezzano ma-

tricolato che mercanteggia gli interessi
dei minatori con la stessa disinvoltura
dei mercanti di porci di Chicago. Egli
marciò in parata in una automobile col
suo stato maggiore di sciacalli minori.
Jl signor Sindaco del paese, lo stesso ga
lantuomo che un paio di anni or sono in
occasione dello sciopero minerario, inva-

se il paese di poliziotti dello Stato con
l'ordine assassino di ammazzare gli scio-

peranti italiani che lo sciopero avevano
preso sul serid senza ombra di sospetti e
di paure.

Egli sfilava pure in una automobile
per maggiore insulto alla miseria strac- -

ciona.
Se la godevano beatamente in carrozza

Ì consiglieri comunali, fra i quali un ita
liano che, poveraccio, si pavoneggiava
nell'illusione di essere uguale a Carlo
Magno o poco più.

Costui il consigliere, non Carlo Ma-

gno è una figura losca di zoticone dal
cervello eunuco e dall'anima morta, mo-

narchico in Italia, repubblicano qui, lec;
capiatti dovunque, cacone sempre.

Cinque mesi or sono, questo signor
consigliere, dopo di aver sbraitato nelle
birrerie che sarebbe venuto coraggiosa-
mente à rompere una nostra conferenza
contro la guerra turco-italian- a, appena
il conferenziere aprì il discorso emise un
grugnito e se la svignò eroicamente alla
lesta con la cacca nelle brache, tanto era
stato lo spavento che un nostro compa-

gno li aveva messo in corpo con uno
sguardo molto significativo. Appare chia-

ro che gli piaceva grugnire, ma non gli
piaceva-tornar- e a casa coi connotati cam-

biati
Torniamo "alla parata.
Seguivano le supreme autorità paesane

una mezza dozzina di bull dogs, cioè di
poliziotti, accoccolati in una automobile
con la medesima grazia che potrebbe
avere un asino sdraiato su un letto di
piume. .

Fra di essi si facevano notare due ita

Il processo per l'attentato al Re si av-

via finalmente ad una soluzione. Il com-

plotto è definitivamente sfumato e magi- -

. stratura e polizia hanno riconosciuto che
Antonio D'Alba agì da solo e per suo
conto, senza essere il mandatario di nes-

suna congiura. Il sen. Vacca, procurato-
re generale della nostra Corte di Appello,

-- che ha voluto egli stesso personalmente
dirigere la grave e delicata istruttoria,ha
presentata la sua requisitoria. La sessio-

ne di accusa si riunirà fra qualche gior-

no per deliberare in merito alle conclu-
sioni del procuratore generale. Il sen.
Vacca ha senz'altro concluso che Antonio
D'Alba solo sia rinviato a giudizio dei
giurati di Roma. La sua requisitoria vie-

ne quindi a sanzionare la. già avvenuta
scarcerazione dei numerosi presunti com-

plici che si vollero ricercare in ogni an-

golo della penisola..

L'inesistente complottò.

È ancora vivo il ricordo degli arresti
precipitosamente eseguiti da Roma a Mi-

lano, da Bologna a Cassino. Il sen. Vac-

ca e gli altri magistrati della sezione di
-- accusa, in base ai rapporti della polizia
di Roma, parvero per un momento con-

vinti che l'attentato del 14 marzo fosse
stato lungamente premeditato e ordito, ;

ed incominciò, la caccia ai congiurati. La
congiura si, disse ha diramazioni
larghissime, e incominciarono gli arresti
e si accreditò la supposizione che i con-

giurati si fossero riuniti in Svizzera e
che fra essi si trovassero alcuni emissari
turchi, e si incominciò con l'arrestare a
Roma un rumeno : Nicola Tacit. Si passò
quindi al campo anarchico : si arrestaro-
no alcuni anarchici romani, i più oscuri

meno attivi; ma gli organizzatori do-

vevano ricercarsi fuori di Roma, tra gli
anarchici più attivi e più influenti e si
procedette di ora in ora, in ogni parte
4'Italia, agli arresti di Maria Rigyer, di
Felice Boscolo, di Domenico Zavattero,,
dell'avv. Gaetano Di Biasio. .
t ,...

"

I primi pentimenti.

L'arresto dell'avv. Gaetano Di Biasio
suscitò proteste vivaci e concordi. A
queste proteste i magistrati istruttori
credettero per un momento poter ri-

spondere affermando alto e forte che non
una sola ma mille erano le buone ragioni
per le quali Gaetano Di Biasio era stato
arrestato. Ma cinque giorni dopo essi
erano costretti a ricredersi. L' avv. Di
Biasio fu posto a confronto con Antonio
D'Alba che si affermò essere stato il suo
accusatore, confronto che, pur non es-"sen- do

preceduto da nessun fatto di rico
noscimento, riuscì completamente favo-

revole al Di Biasio. Il presunto accusa-
tore si rimangiò tutte le accuse, e gridò
che era stato...... costretto ad accusare :

Gaetano Di Biasio fu presto scarcerato.
A questo primo pentimento, altri ne

seguirono a brève distanza ed a mano a
mano Felice Boscolo, Domenico Zavatte-
ro furono scarcerati anch'essi, e quindici
giorni fa venne messo in libertà anche il

rumeno Nicola Tacit, cosicché a tutt'og-gi- ,
oltre il D'Alba, sono ancora tratte-

nuti a Regina Coeli, per. altre loro im-

putazioni, solo tre presunti organizzato-
ri dello sfumato complotto: la Rigyer,
Settimio Benelli e Getullio Diamantini.

La requisitoria
ti senatore Vacca, dopo la scarcera-

zione del rumeno Tacit, ha ordinato solo
in questi giorni la chiusura definitiva
dell'istruttoria per l'attentato. Quindi,
con la collaborazione degli altri magi-
strati che lo hanno coadiuvato nella lun-

ga istruttoria, ha redatto la sua istrutto-
ria. E un documento di grandissimo int-

eresse : si fa la storia dei diversi tentati-
vi che la magistratura e la polizia hanno
fatto per ricercare le tracce di un qual-

siasi complotto e si esaminano tutte le;
prove raccolte, e sinceramente si confessa
che si era sbagliato strada, che il com-

plotto non esisteva, ed Antonio D'Alba
agì pei sua volontà soltanto, senza esse-

re il mandatario di nessuno.
Il senatore Vacèa, come abbiamo det-

to, prende in esame cella sua requisito-
ria gli indizi raccolti a carico di tutti co-

loro che vennero arrestati come presunti
complici nell'attentato In tutto essi so-

no stati undici : cosicché il processo che
ora si trova dinanzi alla sezione di accu-

sa risulta istruito a carico di ben ' undici
imputati. Essi sono: 1. D'Alba Antonio,
detenuto; 2. Rigyer Maria, detenuta ;

3. Benelli Settimio, detenuto; 4. Dia-

mantini Getullio, detenuto; 5. Di Biasio
Gaetano; 6. Boscolo Felice; 7. Zavattero

Le conclusioni

Le conclusioni del sen. Vacca si rife-

riscono quindi a tutti costoro. Dopo i

brevi accenni all'istruttoria il procura-
tore infatti chiede : .

'
(

a) che la sezione d'accusa pronunzi
contro D'Alba Antonio l'accusa di avere
il 14 Marzo 1912, commesso un attentato
contro la persona del Re, esplodendo con-

tro di lui due colpi di rivoltella, uno dei
quali ha ferito il cavallo del- - brigadiere
Mani e l'altro ferì' il maggiore cav.
Lang che. riportò lesioni curate oltre
venti giordi. Ordini il rinvio di D'Alba
a giudizio davanti alla Corte d'Assise
di Roma.

b) Che dichiari non farsi luogo a
procedimento a carico di Gaetano Di
Biasio, Felice Boscolo, Zavattero Dome-
nico, Rigyer Maria, Tacit Nicola, Sam-piera- ti

Alfio e Torri Stefano', per non
essersi riscontrata à carico dei medesimi
traccia alcuna di concorso nell'attentato.'

c) Dichiari non farsi luogo a proce-
dimento a carico di Angelo Rambaldi
per insufficienza di indizi di reità. ' ; ;

d) Dichiari non farsi luogo a pro-

cedimento a carico di Benelli Settimio e

di.Diamantini Getullio per insufficienza
di indizi di reità, sia quanto all'imputa--.
zione di concorso nell'attentato., sia
quanto al reato preveduto dall'art. 134
del codice penale, ordinando il rilascio
dei suddetti imputati.

e) Ordini la restituzione a Di Biasio
Gaetano, Tacit Nicola, Sampierati Al-

fio e Boscolo Felice degli oggetti e docu-

menti loro sequestrati.

V II solo D'Alba rinviato alle Assise.

La sezione di accusa si riunirà tra
qualche giorno per decidere in merito al-

le conclusioni della requisitoria del prò- -

curatore generale. E evidente che la sen-

tenza della sezione di accusa non sarà
difforme dalle conclusioni del sen. Vac-

ca, cosicché solo Antonio D'Alba sarà
rinviato al giudizio della Corte d'Assise
di Roma. Ridotta a questa sua semplice,
e naturale proporzione il processo per
l'attentato al Re si svolgerà in una breve
udienza di qualche ora soltanto innanzi
al circolò ordinario della Corte di Assise
di Roma, sotto la presidenza del procu-
ratóre generale Capriolo. Ma si ritiene
che il breve dibattimento non avrà luogo
se non dopo il periodo di vacanze estive,
nel mese di ottobre.

V Lo sgonfiamento.

La grossa montatura 'ordinata dalla
polizia è finita. Le conclusioni del procu-
ratore generale sono chiare : se per qual-
cuno dei presunti rei ritengono l'insuffi-
cienza di-- indizi, per la maggior parte di
loro affermano la mancanza di ogni trac-
cia di complicità nel mancato regicidio.

, È accaduto sempre così: i regicidi
hanno avuto la piena libertà jdi passeg-
giare l'Italia e di prepararsi indisturbati
per dar compimento ai loro folli 1 ) propo-
siti, senza-ch- e la polizia se ne accorges-
se; a cose fatte, la polizia, come per ri-

farsi della sua insipienza, si butta al-

l'impazzata addosso a chiunque non sia
in odore di santità ed arresta, denunzia,
fantastica, sempre però con lo stesso co-

strutto; parecchi innocenti patiscono il
carcere preventivo per parecchi mesi.

Una volta queste imprese si facevano
in grande, e si arrestavano centinaia- - di
persone. Rammentiamo che a Roma nel
settembre 1898 furono incarcerati settan-
ta cittadini e trattenuti in carcere due
mesi, quali complici dell'assassinio del-
l'imperatrice Elisabetta,- - avvenuto in
Svizzera ad opera di un tale che a Roma
nessuno conosceva nemmeno il nome.

Ora il cerchio del complotto si restrin-
ge e si accontenta di chiudere in sè una
dozzina di persone; ma la mente e lo spi-

rito della polizia sono sempre, i mede-
simi.

Noi, fino dal principio, avvertimmo
che la polizia si" era messa sopra una
strada falsa; ed oggi ci dà ragione il se
natore Vacca, cioè proprio quel magi
strato che alla polizia aveva prestato cie
ca fede e che dalle fantasie poliziesche si
era servito per imbastire un processone.
Nei processi che hanno sapore politico,
polizia e magistratura fanno strazio del
la libertà personale con troppa disinvol
tura. yE con quali metodi ! Ricordate
l'ultimo confronto del D'Alba con l'avv
De Biasio? Il D'Alba, scusandosi con
l'innocente che egli prima aveva accu


